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I primi anni ’90 hanno caratterizzato l’in-
gresso della CDLS nella CES (Confedera-
zione Europea dei Sindacati). Ci puoi descri-
vere questo particolare avvenimento e più in
generale il ruolo internazionale della CDLS?

L’ingresso a pieno titolo nella Confede-
razione Europea dei Sindacati, ratificato
nell’esecutivo di Amsterdam il 4 ottobre
1991, ha segnato certamente una tappa im-
portante nella vita della nostra organizza-
zione, soprattutto come riconoscimento per
il ruolo che la CDLS ha svolto e svolge au-
tonomamente nel sindacalismo internazio-
nale. La visita poi a San Marino del Segre-
tario Generale della CES, Emilio Gabaglio,
ha sancito l’importanza dell’evento.

Ma in campo internazionale la CDLS ha
aderito dal suo nascere alla Confederazione
Internazionale dei Sindacati Liberi, la CISL
Internazionale, oggi diventata Confedera-
zione Sindacale Internazionale dopo l’uni-
ficazione con l’altra grande Centrale Inter-
nazionale la CMT. Così come ha aderito
all’EFA (oggi EFATT), l’organizzazione de-
gli agricoltori e alimentaristi, all’UNI che
raccoglie i sindacati dei lavoratori dei Ser-
vizi, soprattutto nel campo bancario e fi-
nanziario.

Il grande impegno internazionale ha l’in-
dubbio pregio di aver fatto conoscere la no-
stra organizzazione e soprattutto la nostra
Repubblica nel mondo, con le sue peculia-
rità ed il suo messaggio di pace e libertà. La

CDLS ha visto poi una presenza fattiva al-
l’Ufficio Internazionale del Lavoro di Gi-
nevra, una delle grandi agenzie delle Na-
zioni Unite, dove ha seguito, quasi
ininterrottamente a partire dal 1986, i lavori
della Commissione per l’Applicazione delle
Norme.

La partecipazione alle riunioni degli or-
ganismi internazionali ha fatto poi crescere
e sviluppare tutta una serie di rapporti in-
terpersonali che hanno avuto grande im-
portanza anche nell’attività quotidiana, for-
nendo spesso ulteriori esperienze che sono
servite per il dibattito ed i confronti all’in-
terno del nostro Paese.

Vorrei inoltre ricordare che anche l’espe-
rienza sammarinese, in particolare alcune
delle scelte vincenti fatte a San Marino come
ad esempio il Fondo Servizi Sociali e la
quota sociale al sindacato, è stata  oggetto di
interesse e di studio a livello europeo ed ex-
traeuropeo.

Quali sono le motivazioni di fondo che
hanno portato la CDLS a dar vita alla Fon-
dazione Solidarietà?

Fin dai primi anni ’90 all’interno della
CDLS nacque un dibattito volto a concre-
tizzare la solidarietà, più volte citata nei do-
cumenti sindacali, nei confronti dei paesi
del terzo mondo. Un passo decisivo fu la
conferenza dell’ottobre 1993 “Insieme con
i più poveri del mondo per un nuovo con-
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tratto di solidarietà” con la presenza di
Franco Bentivogli, allora presidente del-
l’ISCOS (l’organizzazione della Cisl per la
cooperazione allo sviluppo dei paesi po-
veri). Dopodichè l’amico Franco fu deci-
sivo per la nascita della Fondazione Solida-
rietà in quanto portò all’interno della
Fondazione la sua grande esperienza matu-
rata in anni di sindacalismo e di coopera-
zione internazionale. Successivamente, in
occasione del 10° Congresso, la Fondazione
fu ufficializzata e divenne operativa. Da al-
lora, con la presidenza di Pietro Bianchi e
con l’apporto fondamentale di Franco Ben-
tivogli e Giorgio Busignani insieme ad altri
encomiabili attivisti, la Fondazione ha con-

seguito numerosissimi risultati, forse inspe-
rati, attraverso le professionalità che ha
messo in campo tanto da avere riconosci-
menti di organizzazioni internazionali che
hanno contribuito economicamente in ma-
niera decisiva al buon esito dei numerosi
progetti nei paesi più poveri, in particolare
dell’America Latina.

Una ricaduta non meno importante, an-
che se non prevista, è stata una maggiore at-
tenzione dei lavoratori verso la CDLS, vista
non solo come un partner per raggiungere
obiettivi contrattuali o per la difesa dei di-
ritti sociali, ma come significativo strumento
di solidarietà.

Intervista a Marco Beccari



Il 1995 fu l’anno del X congresso della
CDLS intitolato “Solidarietà, impegno so-
ciale per una nuova cultura del lavoro” svol-
tosi dal 18 al 20 maggio nel Teatro Turismo.
Prima di parlare del congresso merita però
accennare a qualche altro fatto riguardante la
storia della CDLS dei mesi precedenti. Tra la
fine del ’94 e gli inizi dell’anno successivo, il
sindacato volle allacciare rapporti con l’EFA
(Federazione Europea dei Sindacati Agri-
coli), importante organismo internazionale a
cui erano affiliati 18 Stati europei, che aveva
tra i suoi principali scopi l’elaborazione di
proposte e direttive da presentare al Consi-
glio d’Europa sui temi relativi all’ambiente e
al suo rispetto, alla tutela ecologica del terri-
torio, alla politica agricola comunitaria.472

Alla fine del mese di gennaio, invece, la
CDLS si affiliò alla sezione italiana di Am-
nesty International,473 importante organismo
internazionale nato per porre fine alle viola-
zioni dei diritti umani, affiliazione legata ov-
viamente al preciso indirizzo solidaristico
che il sindacato stava sempre più assumendo
per “fare breccia sulla coscienza dei lavora-
tori e dei cittadini, affinché la solidarietà
non sia solo elemosina, ma qualcosa di più
profondo che interessi le coscienze di tutti
facendosi largo attraverso l’egoismo che pur-
troppo ha accompagnato lo stato di benes-
sere raggiunto dal nostro Paese”.474

Nel periodo venne firmato anche un ac-
cordo per il rinnovo del contratto di lavoro
del settore industria per il triennio 1995 -
1997 in cui era previsto un buon ritocco alle

retribuzioni, la possibilità di diminuire gra-
dualmente le ore lavorative da 40 a 37 e
mezzo, una precisa regolamentazione delle
assunzioni a termine e altro ancora.475 Diffi-
coltà permasero, invece, per rinnovare il con-
tratto degli artigiani, dei servizi e del terzia-
rio su cui si discusse per lunghi mesi tra le
parti.

Interessante evidenziare anche una let-
tera aperta inviata da parte di Antonio Cec-
coli pubblicata sul giornale in cui lo stesso
proponeva alcune innovazioni, come l’ele-
zione diretta del segretario da parte dei de-
legati congressuali, la possibilità per gli iscritti
di formulare mozioni di sfiducia nei con-
fronti della politica della segreteria, l’aboli-
zione delle federazioni, l’abolizione tramite
referendum istituzionale della quota obbli-
gatoria ed altro ancora.

Le tesi su cui si svolse il Congresso fu-
rono varie, ma la più innovativa risultò sen-
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10° Congresso 

Nella foto grande, l’aper-
tura dei lavori del 10°
Congresso. Da sinistra:
S. Zonzini, A.M. Guar-
digli, G. Guidi, M. Bec-
cari, P. Bianchi (presi-
dente del Congresso),
G. Felici, G.C. Felici, M.
Giardi. Nella foto pic-
cola, Giuseppe Guidi (al
centro) incontra Fran-
cesco Orsomando (a si-
nistra), presidente del-
l’EFA, e Albino Gorini
segretario gen. della Fe-
derazione Agroalimen-
tare della CISL, in occa-
sione dell’adesione del-
la CDLS alla Federazio-
ne Europea dei Sindacati
Agricoli (Praga, novem-
bre 1994).



z’altro quella legata al concetto di solidarietà,
che d’altronde era centrale anche nel titolo
dato al congresso stesso. Il paese aveva infatti
raggiunto una “positiva situazione econo-
mico-occupazionale”, e gli obiettivi di poli-
tica sociale conquistati dai lavoratori sam-
marinesi permettevano al sindacato di
“impegnarsi maggiormente per il recupero
delle radici di solidarietà, impegno sociale
per una nuova cultura del lavoro”, patrimo-
nio della CDLS e tema del congresso, “valori
che in un contesto di benessere come quello
raggiunto, rischiano di essere dimenticati”.476

Occorreva dunque “ampliare gli oriz-
zonti della politica sindacale, “andare oltre la
contrattazione per affermare la necessità d’in-
tervento nel campo della solidarietà verso le
categorie ed i soggetti più deboli, i giovani, gli
anziani”, anche perché si stava marciando
rapidamente verso una società multietnica.

In considerazione della grande povertà

esistente nel mondo, la Confederazione aveva
fatto la scelta di dar vita ad una Fondazione
in grado di occuparsi di solidarietà verso i
paesi più poveri e di sensibilizzare i lavoratori
sul problema dello sviluppo planetario.

Infatti nella CDLS si era ormai consoli-
data la convinzione che i problemi dello svi-
luppo dovessero riguardare sempre più l’at-
tività sindacale, in quanto non era possibile
scegliere di vivere in una “isola felice” senza
prendere coscienza delle difficoltà legate alla
mondializzazione dei mercati e delle scelte di
politica economica per favorire una più giu-
sta distribuzione delle risorse e per un’evo-
luzione mondiale compatibile con la giustizia,
la dignità umana e l’ambiente naturale.

Il X Congresso era considerato l’occa-
sione migliore per far diventare operativa la
fondazione che aveva tra i suoi obiettivi la
realizzazione di microprogetti nei Paesi del
terzo mondo e soprattutto la sensibilizza-
zione del mondo del lavoro nei confronti dei
grandi temi dello sviluppo mondiale. 

Un’altra tesi congressuale fortemente so-
stenuta era legata alla maggiore salvaguardia
della vita e della salute del lavoratore in
quanto non vi erano “vantaggi economici
che possano compensare la salute sul luogo di
lavoro”. A San Marino la situazione era tra-
gica perché vi erano stati in un anno 4 inci-
denti mortali sul lavoro e 1220 infortuni. La
colpa era da attribuire alla scarsa attenzione,
anche giuridica e penale, che si dava al pro-
blema, pur avendo la consapevolezza che la
sicurezza non si risolveva solo con i controlli
e le denunce, ma necessitava di “una presa di
coscienza collettiva”, nonché di “una nuova
cultura che passi attraverso l’educazione, la
formazione, l’informazione” in grado di coin-
volgere tutti: “In questo senso, affermiamo la
necessità di perseguire l’educazione alla si-
curezza con tutti i mezzi: nella scuola, nel-
l’applicazione dei contratti di lavoro in tema
di formazione, con interventi mirati da parte
del servizio competente, con l’intervento di
istituti privati, con l’utilizzo dei media”. 

Vi era subito l’esigenza di un’azione stra-
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ordinaria di censimento delle situazioni a ri-
schio e provvedimenti mirati di risanamento
degli ambienti di lavoro. Bisognava inoltre
inasprire le pene legislative rivedendo tutte la
leggi in materia.

Per quanto concerneva l’occupazione, le
tesi congressuali sottolineavano che la situa-
zione era buona perché, a parte una leggera
disoccupazione definita fisiologica, i dati
erano positivi. Infatti dai 9.600 lavoratori di-
pendenti del 1990, si era passati agli 11.600

del ’93 ai 12.200 del ’94. Grazie al benessere
che poteva offrire, la Repubblica stava tra-
sformandosi in un paese di immigrati, ribal-
tando quella che era la sua tradizione storica.
Occorreva comunque essere vigili per evi-
tare il rischio di “una possibile regressione
dovuta ad imponderabili ostacoli posti nel
rapporto commerciale con l’UE”.

Il bilancio dello Stato e l’intera finanza
pubblica presentavano una buona situazione
complessiva, ma esistevano gli squilibri di
sempre, ovvero una spesa corrente esagerata,
una certa precarietà ed incertezza nelle en-
trate, e orientamenti in genere poco chiari
che non permettevano di rendere il bilancio
uno strumento scientifico rigoroso di go-
verno dell’economia. Era fondamentale per-
ciò abbassare il livello di spesa corrente, va-
lutando con “attenzione ragionata” la
possibilità di attuare un programma di pri-
vatizzazioni “partendo dal concetto dei ser-

vizi di stretta competenza dello Stato da di-
sgiungere da quelli che potrebbero essere
gestiti in diverse possibili forme”. La CDLS,
infatti, sosteneva che i settori strategici “che
si caratterizzano per la necessità di salva-
guardare comunque il bene superiore e l’in-
teresse del Paese e della collettività” doves-
sero essere gestiti solo dallo Stato, mentre
altri potevano comodamente essere affidati a
gestioni private.

Occorreva poi “un reale, ancorché ra-

gionato” blocco delle assunzioni della pub-
blica amministrazione, salvaguardando co-
munque i settori ed i servizi di stretta
pertinenza dello Stato (educazione, sanità,
ecc.) tramite l’utilizzo di strumenti quali la
mobilità, l’estensione degli orari di sportello
e così via, per conseguire un reale conteni-
mento della spesa e limitare il ricorso alla
pratica delle convenzioni e consulenze nel
settore pubblico.

Sul sostegno alle imprese bisognava an-
darci cauti e con oculatezza, perché erano
troppi gli imprenditori che accedevano ai di-
versi benefici previsti (credito agevolato, de-
tassazioni, esenzioni fiscali) senza poi tener
piena fede agli impegni assunti. Andavano
perciò sostenuti gli imprenditori che mante-
nevano gli impegni occupazionali e di salva-
guardia dell’ambiente, ostacolando invece
coloro che avevano solo fini speculativi per-
sonali.

Da sinistra M. Beccari e
Pietro Bianchi; Marina
Vannucci interviene al
Congresso in qualità di
dirigente della Federa-
zione Pubblico Impie-
go.



Il comparto turistico alberghiero conti-
nuava a presentare carenze negli investimenti
e nella capacità di rinnovarsi. Vi era la man-
canza di una concreta politica congressuale
corroborata da altre manifestazioni capaci di
attrarre turismo.

“L’economia di San Marino, fiorente e al-
l’apparenza di una solidità inusuale nel con-
testo Europeo, ha tutte le potenzialità per
crescere positivamente e per contribuire al
mantenimento di uno stato di benessere or-
mai consolidato, senza passi falsi, con gli in-
terventi necessari, realizzando la politica del
rigore finanziario, tagliando gli sprechi, ridi-
mensionando la spesa pubblica, magari an-
che con scelte di campo impopolari. Solo in
questo modo il nostro Paese potrà restare
all’avanguardia in Europa. Se non sarà così,
se per tempo non verranno adottate le scelte
necessarie, se ci si convincerà che si può an-
dare avanti comunque, magari con gli occhi
bendati, si potrebbe arrivare a situazioni di
crisi economico/occupazionali che potreb-
bero mettere il nostro Paese in grave diffi-
coltà”, venne detto con decisione.

Riguardo ai fitti rapporti internazionali
che la CDLS aveva ormai saputo allacciare, le
tesi ribadivano che la Confederazione avesse
fatto la migliore scelta possibile. Era membro
della CISL Internazionale (Confederazione
Internazionale Sindacati Liberi) da oltre tren-

t’anni; aveva aderito alla CES (Confedera-
zione Europea dei Sindacati) e partecipava
fattivamente all’Organizzazione Internazio-
nale del Lavoro (OIL) nell’ambito del BIT
(Bureau International du Travail) di Ginevra.

Queste opzioni erano state fatte per non
chiudersi in se stessi e per operare sempre più
decisamente anche a livello europeo, perché
le decisioni internazionali relative al mondo
del lavoro e dell’economia influenzavano ov-
viamente la politica e le scelte anche della Re-
pubblica di San Marino.

L’allargamento del confronto a livello in-
ternazionale, che era caratterizzato dalla par-
tecipazione a convegni d’interesse generale e
specifico, aveva inoltre coinvolto anche le
donne del sindacato, gli anziani e gli agricol-
tori. Infatti la CDLS, accettando quanto di-
sposto a livello internazionale, aveva aderito
al “gruppo donne” della CES e della CISL
Internazionale, la Federazione Pensionati
aveva  aderito alla FERPA (Federazione Eu-
ropea dei Pensionati e Anziani), mentre gli
agricoltori, o meglio le due associazioni esi-
stenti di agricoltori sammarinesi, stavano per
ottenere l’adesione all’EFA, la Federazione
Europea di tutte le organizzazioni di brac-
cianti, piccoli agricoltori, tecnici agrari.

La politica sociale a San Marino aveva
raggiunto livelli avanzati. Erano stati sotto-
scritti con il governo accordi importanti, in
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A sinistra G. Busignani,
responsabile dell’Uffi-
cio Studi e Formazione.
A destra A. Ceccoli, de-
legato della scuola media
e promotore di un o.d.g.
sul rinnovamento orga-
nizzativo.
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particolare un protocollo d’intesa nel feb-
braio del 1994 migliorativo dello stato so-
ciale, che era in contro tendenza con i ridi-
mensionamenti in atto in molti paesi europei.

Come conseguenza di tale protocollo,
nel Consiglio recentemente vi era stata l’ap-
provazione di progetti legislativi su part time,
aspettativa post partum e assegni familiari,
leggi che avevano fatto fare un passo avanti
alla legislazione sulla famiglia, anche se an-
cora rimanevano ampi spazi per fare di più. 

“L’impegno sociale deve essere, insieme
a quello pubblico, lo strumento per risolve-
re od alleviare situazioni altrimenti insoste-
nibili, che possono portare anche a costi so-
ciali elevatissimi. In un quadro organico di po-
litica sociale, adeguata ai problemi nuovi
della Società, é necessario procedere al varo
di progetti specifici per i minori, i giovani ed
i soggetti deboli, coordinati da un progetto in-
tersettoriale a favore della famiglia intesa
come soggetto giuridico fondamentale della
Società. In questo ampio progetto, sarà ne-
cessaria una sensibilizzazione delle coscienze.
Questo dovrà essere l’impegno del sindaca-
to in generale ma particolarmente della CDLS
nell’immediato futuro”.

In tale prospettiva non era da trascurare
il problema della casa, perché sebbene la si-
tuazione sammarinese fosse ottimale rispetto
ad altri paesi, in quanto circa l’85% delle fa-
miglie era proprietaria di un alloggio, il la-
voratore od i giovani che volevano creare
una famiglia si trovavano davanti a costi esor-
bitanti sia per l’affitto che per l’acquisto. La
CDLS si riproponeva di attivare un osserva-
torio sui costi e il mercato delle abitazioni per
aiutare chi aveva necessità di farsi la casa.

Per quanto concerneva la contrattazione,
considerata ovviamente aspetto preminente
dell’attività sindacale, vi era grande soddi-
sfazione per quanto raggiunto a livello eco-
nomico, tributario e normativo, tuttavia esi-
stevano ancora differenze retributive tra
comparti lavorativi diversi, in particolare tra
pubblico e privato. Occorreva dunque atte-
nuare le differenze dove vi erano per risolvere

tutti i problemi sorti e che potevano sorgere
dalla diversa situazione contrattuale tra i vari
settori lavorativi, chiaramente a parità di
mansioni, qualifiche o titoli di studio.

Un’attenzione particolare andava dedi-
cata al terziario avanzato, dove ancora esi-
steva “una vera e propria jungla normativa ed
economica, con retribuzioni che vengono
spesso stravolte in base all’oggetto delle So-
cietà o delle ditte, in quanto non esistono
per moltissime attività contratti specifici”.
Erano maturi i tempi per la costituzione di
una specifica “Federazione dei Servizi” per
far fronte a simile stato di cose, nonché per la
regolamentazione degli ordini professionali e
per il cambiamento di parecchie regole del
settore.

Andava poi criticato il sempre crescente
ricorso al lavoro a termine nei settori privati,
anche per sammarinesi o residenti, per elu-

dere il periodo di prova o per tenere in ansia
il lavoratore che spesso veniva così costretto
ad ignorare i suoi diritti sindacali per non ri-
schiare il posto di lavoro.

Si sentiva ormai la necessità anche di una
regolamentazione verso i lavoratori forensi o
provenienti da paesi non aderenti all’UE,
perché sempre più era da prevedere l’arrivo
all’interno del territorio della Repubblica di
questi lavoratori e San Marino doveva ga-

La bandiera della Fede-
razione Pensionati, da
poco affiliata alla FER-
PA (Federazione Euro-
pea dei Pensionati),
sventola in una manife-
stazione internazionale.
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rantirsi, sul piano penale innanzitutto, affin-
ché le decisioni in merito a permessi di la-
voro, soggiorni o residenze venissero prese
nella massima correttezza e tranquillità.

Riguardo al mondo del lavoro, era da
prevedere anche un’attenta analisi della legi-
slazione esistente, con interventi “sul mondo
del lavoro, sul funzionamento degli Uffici
preposti, sui controlli necessari, sul funzio-
namento di graduatorie e modalità d’accesso,
sull’abolizione di “anomalie” interpretative

che portano a furbizie tali da gonfiare in ma-
niera irregolare il numero dei lavoratori fron-
talieri, come ad esempio la pratica della “con-
sulenza” che spesso fa evitare
all’imprenditore le procedure previste o l’in-
vio di frontalieri con qualifiche diverse da
quelle necessarie per evitare un eventuale ri-
fiuto (ragionieri assunti come saldatori ecc.)”.

Proprio per affrontare i problemi del-
l’occupazione, la Confederazione si ripro-
metteva di portare a compimento un pro-
getto già in fase di realizzazione denominato
“osservatorio sull’occupazione”. Ugualmente
si sarebbe intensificata l’informazione verso
i lavoratori per creare “un collegamento più
costante e diretto tra i lavoratori sui posti di
lavoro e chi li rappresenta a livello di vertice”.
“Il rispetto della volontà dei rappresentati
pone il delicato problema della mediazione e

della visione generale internegoziale, non cor-
porativa, delle rivendicazioni e dei problemi,
aspetto risolvibile con il confronto costante,
aperto e con la crescita del valore della soli-
darietà e della cultura della visione comples-
siva della realtà, oltreché della priorità del
bene comune sugli interessi egoistici e di
parte”.

Sui rapporti unitari si sottolineava che,
pur permanendo alcune difficoltà e qualche
problema irrisolto, fossero da considerarsi

“a livelli avanzati”, ovvero funzionanti ed ef-
ficaci.

Negli anni intercorsi dal precedente con-
gresso era riemersa la questione della quota
sociale obbligatoria, contro cui erano state
fatte varie istanze di arengo. Il sindacato si ri-
prometteva di verificare come la pensassero
i lavoratori in merito tramite un referendum
interno, per poi decidere sul da farsi.

Relativamente ad ambiente, territorio e
conservazione ambientale, il sindacato am-
metteva di non essersene occupato abba-
stanza fin lì. Le tesi congressuali auspicavano
dunque un maggiore impegno a difesa del
territorio e contro la speculazione edilizia
selvaggia.

Sull’informazione il sindacato dichiarava
la sua soddisfazione perché San Marino ora
possedeva una sua emittente televisiva e co-

10° Congresso 

Da sinistra L. Monta-
nari, dirigente della Fe-
derazione Industria e M.
Battazza segretario della
Federazione Costruzioni
e Servizi.
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minciavano a svilupparsi quotidiani locali;
siccome però il settore era estremamente de-
licato per il potere che assegnava a chi lo ge-
stiva, era impellente  regolamentarlo in ma-
niera adeguata e pluralista, perché mancava
una legge sull’editoria e sull’informazione in
genere, non esistevano associazioni profes-
sionali dei giornalisti e nemmeno un con-
tratto di lavoro delle varie categorie dei la-
voratori del settore.

Per quanto concerneva l’informazione
interna al sindacato, si ribadiva che “per evi-
tare caoticità informativa e rendere efficaci i
messaggi”, bisognava ripensarla e trasfor-
marla al fine di essere sempre chiari sia a li-
vello di messaggi di stampa, sia di quelli ra-
diotelevisivi.

Il X congresso fu aperto naturalmente
dalla relazione del segretario Marco Beccari
che esordì:

“Quattro anni fa, in questa sala, si è ce-
lebrato un 9° Congresso lacerante per l’or-
ganizzazione, dove non si mettevano in di-
scussione gli obiettivi della CDLS, o le
strategie, ma il metodo, i comportamenti, i
rapporti interni e con la base. Un Congresso
che non ha fatto altro che portare al culmine
una gestione conflittuale all’interno, dove i
contrasti emergevano quotidianamente, dove
non si usciva da una riunione del Consiglio
Confederale se non con due comunicati, uno
di maggioranza ed uno di minoranza, dove lo
scontro personale non era infrequente.

Una situazione del genere non poneva ad
una nuova dirigenza che un obiettivo: l’unità
interna, il superamento dei contrasti nella
consapevolezza che, nell’interesse dei lavo-
ratori, era indispensabile ritrovare una Con-
federazione forte, unita, determinata, con
chiari obiettivi e chiare proposte da con-
frontare con i quadri, e soprattutto con i la-
voratori”.

Beccari evidenziava insomma come nel
congresso precedente fossero venute a galla
tutte le problematiche ed i dissidi interni al
sindacato, soprattutto di indole politica, e
come ci si era dovuti industriare per risolvere

tali problemi. Alla fine, però, la situazione si
era tranquillizzata: “L’obiettivo è stato rag-
giunto, grazie all’impegno di tutti, nel ri-
spetto delle diversità, delle diverse idee e an-
che diverse concezioni dell’essere Sindacato.
Un obiettivo raggiunto prima dalla Segrete-
ria, poi nel Consiglio Confederale e nella
CDLS. Infatti, dopo le nomine degli organi-
smi dirigenti, previste dallo Statuto, non è
stato più necessario, nei massimi organismi
della Confederazione, ricorrere a votazioni,

non sono emersi contrasti tali da provocare
dichiarazioni da parte di gruppi minoritari,
perché le decisioni hanno sempre tenuto
conto del parere di tutti, senza preconcetti”.

Questa pace raggiunta aveva fatto cre-
scere le adesioni al sindacato (circa del 30%,
soprattutto nel pubblico impiego e nella fe-
derazione delle costruzioni, commercio e ser-
vizi), nonché il consenso e la fiducia che gli
veniva assegnato.

La sfida ora doveva concentrarsi sulla
solidarietà per “creare una nuova coscienza
solidale con chi sta peggio, far aprire gli oc-
chi ad una società, la nostra, che ha raggiunto
e consolidato uno stato di benessere inusuale
in Europa”, e che proprio per colpa del
grande benessere aveva visto aumentare
l’egoismo e l’arrivismo individualistico. Que-
sto però “senza distogliere mai l’attenzione

Franco Bentivogli, uno
dei promotori della Fon-
dazione Solidarietà, in-
terviene ai lavori con-
gressuali sul tema della
cooperazione interna-
zionale.
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dai problemi dei lavoratori” che negli ultimi
anni avevano conseguito risultati contrattuali
molto buoni, senza praticamente avere ne-
cessità di ricorrere a scioperi.

I problemi urgenti a cui porre mano
erano sicuramente legati alla salute sui luoghi
di lavoro, al nuovo fenomeno della disoccu-
pazione intellettuale, reso ancora più grave
dal fatto che spesso si pescava per vari settori,
come le banche, tra i disoccupati o addirit-
tura i pensionati italiani (usati come consu-
lenti), che costavano di meno ed erano più di-
sponibili per la grande offerta che vi era.

Occorreva intervenire con regole pre-
cise contro l’utilizzo esagerato di costoro,
perché non trasmettevano le loro compe-
tenze ai locali giovani ed erano facilmente so-
stituibili, visto l’abbondanza di pensionati e
disoccupati che l’Italia poteva offrire.

Un altro problema ancora poco rilevante,
ma che poteva diventarlo nel futuro, erano le
pensioni, sia perché i frontalieri (all’epoca
2.700/3.000) avrebbero beneficiato delle
pensioni sammarinesi, spesso versando poco
nelle casse sammarinesi, sia perché la popo-
lazione anziana stava aumentando notevol-
mente grazie al prolungarsi degli anni di vita.

Gli altri aspetti messi in luce dalla rela-
zione del segretario erano in totale sintonia
con quelli esposti dalle tesi, con qualche ul-
teriore puntualizzazione personale sull’unità
sindacale, che Beccari si auspicava sempre
maggiore, pur mantenendo distinti i due sin-
dacati, sull’Unione Europea, a cui era meglio
non aderire direttamente, sulla casa, perché
esistevano 3.000 appartamenti sfitti ed oc-
correva tassare maggiormente i proprietari di
tali locali.

Il congresso terminò con la divulgazione
di una mozione conclusiva in cui si plaudiva
all’istituzione della Fondazione “Solidarietà”
“finalizzata alla realizzazione di aiuti a fa-
vore delle popolazioni del terzo mondo”, e si
invitavano i lavoratori e i cittadini a sostenere
le iniziative da lei adottate prendendo atto
che si era già manifestata tra gli iscritti “la de-
cisa volontà di sviluppare i valori e la cultura

della solidarietà, dell’impegno sociale, di una
nuova cultura del lavoro, della difesa del-
l’ambiente, del potenziamento dello stato so-
ciale e dei servizi; evidenziando nel contempo
la preoccupazione che le attuali condizioni
positive dell’economia e dell’occupazione
possano in prospettiva non essere confer-
mate senza l’attivazione di precisi progetti e
programmi”.

Inoltre invitava i nuovi organi dirigenti
ad adoperarsi per: 

1. Una forte iniziativa per la diffusione
della cultura della solidarietà e di interventi
concreti che coinvolgano tutti i lavoratori a
fianco dei popoli che subiscono gli effetti
della ingiusta distribuzione delle ricchezze
del mondo.

2. L’adozione di programmi e progetti
capaci di dare stabilità e certezza allo svi-
luppo economico del Paese, garanzia di livelli
alti di occupazione qualificata e rispondente
alle istanze delle nuove generazioni in un
corretto rapporto fra esigenze dell’economia
e priorità dei valori umani. Nell’ambito di
questi programmi, a cui sia assicurata la par-
tecipazione elaborativa dei lavoratori, de-
vono trovare corretta soluzione gli attuali
problemi di un governo del mercato del la-
voro e dell’equilibrio fra inserimento lavora-
tivo della popolazione residente e dei lavo-
ratori frontalieri nonché la salvaguardia dei
diritti fondamentali di tutti i lavoratori indi-
pendentemente dalla loro provenienza. 

3. Una ferma politica di difesa dell’am-
biente del territorio che permetta di salva-
guardare i necessari equilibri fra esigenze di
urbanizzazione e i diritti delle nuove genera-
zioni di fruire di un ambiente non irrimedia-
bilmente deteriorato. In merito il Congresso
ha approvato un apposito ordine del giorno
che va a far parte della presente Mozione
Conclusiva.

4. La salvaguardia di alti livelli di qualità
nei servizi sociali mobilitando le necessarie ri-
sorse pubbliche e la partecipazione della so-
cietà civile. Alti livelli di qualità debbono es-
sere salvaguardati anche nella Sanità e nella

Ai lavori del 10° Con-
gresso interviene anche
Cinzia Spaziani, rappre-
sentante di Amnesty In-
ternational. Nel mese
di gennaio dello stesso
anno infatti la CDLS
aveva aderito al movi-
mento internazionale a
difesa dei diritti umani.
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Scuola dando spazio alle potenzialità e valo-
rizzando le sperimentazioni effettuate quale
punto di partenza per ulteriori innovazioni”.

La mozione conclusiva terminava con
l’auspicio di:

a. Salvaguardare e sviluppare gli attuali
livelli di unità qualificandoli ulteriormente
nelle politiche generali e nell’unità d’azione in
una organizzazione aperta, democratica, plu-
ralista per utilizzare pienamente la forza del
movimento sindacale nell’interesse dei lavo-
ratori e del Paese quale obiettivo raggiungi-
bile nell’attuale momento. 

b. Recepire attraverso una consultazione
di tutti i lavoratori dipendenti le indicazioni
per qualsiasi decisione in merito al contributo
obbligatorio previsto per Legge avendo come
obiettivo prioritario la salvaguardia di un
Sindacato rinnovato e strettamente collegato
con la propria base”.

Il nuovo Consiglio Confederale della
CDLS477 si riunì per la prima volta il 22 mag-
gio, e rielesse Marco Beccari come segretario
generale.478

10° Congresso 

Note

472 “Proposta Sindacale”, anno XV, n. 1, aprile 1995.
473 Ibidem
474 “Proposta Sindacale”, anno XV, n. 2, maggio 1995.
475 Cfr. Il contratto in pillole in “Proposta Sindacale”,
anno XV, n. 1, aprile 1995.
476 CDLS; X congresso confederale, Atti completi, San
Marino 1995.
477 Composto da: Marco Beccari, Giuseppe Guidi (eletto
poi segretario generale aggiunto), Mirco Battazza, Gian-

carlo Felici, Piera Cardelli, Giorgio Felici (eletto poi se-
gretario generale aggiunto), Marina Vannucci, Stefano
Zonzini, Gian Luca Montanari, Giovanni Giardi, Mau-
rizio Giardi, Anna Maria Guardigli, Floriano Podeschi,
Pier Paolo Biordi, Sandro Serra, Luciano Ugolini, Gior-
gio Busignani, Cesare Tabarrini, Orazio Mazza, Simona
Pambianchi, Gian Franco Zonzini, Lidia Denise Talleux,
Mirko Bianchi.
478 “Proposta Sindacale”, anno XV, n. 3, giugno 1995.

A tutta pagina la coper-
tina della ristampa ana-
statica di “Lavoro Libe-
ro” distribuita in occa-
sione del 10° Congresso
confederale.







Nei mesi successivi al congresso non accaddero fatti parti-
colarmente rilevanti. Importante è senz’altro sottolineare che nel
mese di luglio il sindacato iniziò concretamente ad adoperarsi
in senso solidaristico, come stabilito proprio dal congresso,
versando un’importante cifra a favore delle bambine madri del
progetto “Meninos e meninas de Rua di Praca Da Sé”.479

Degno di menzione inoltre è l’incontro avvenuto il 2 ago-
sto tra rappresentanti del sindacato e responsabili politici per
discutere dei problemi del momento, soprattutto del precariato
nella pubblica amministrazione, del mercato del lavoro, del fe-
nomeno dei lavoratori frontalieri che stava espandendosi sem-
pre più e altro ancora.480

Il 1995 si concluse con lo svolgimento di vari congressi federali: il 2° congresso
della Federazione Costruzioni della CDLS, svoltosi il 20 ottobre, incentrato sullo svi-
luppo dell’edilizia nel rispetto dell’ambiente, sull’igiene e sicurezza e sulla solidarietà;
il 2° congresso della Federazione Pensionati che ebbe luogo il 28 ottobre, e l’8° con-
gresso della Federazione Lavoratori Industria e Artigianato avvenuto il 7 dicembre.481

Il 28 novembre la CDLS organizzò un dibattito pubblico nel teatro di Borgo sem-
pre per parlare degli argomenti più sentiti in quel momento (ambiente, contributo
obbligatorio, mercato del lavoro, sistema previdenziale, ecc.).482

Altro incontro pubblico sugli argomenti d’interesse sindacale si svolse il 5 di-
cembre, questa volta con la partecipazione di esponenti anche della CSdL, incontro
ben riuscito tanto da far scrivere che “da tantissimo tempo non si assisteva a livello
sindacale ad un confronto così ricco, propositivo e scevro da interessi di parte, dove
nessuno voleva emergere o far prevalere la propria posizione”, parole importanti se
si considera che in quel momento esisteva abbastanza attrito ed incomprensione tra
i due sindacati.483

Nell’anno nuovo il Consiglio Grande e Generale accettò un’istanza d’arengo fa-
vorevole all’abolizione della quota obbligatoria a vantaggio dei sindacati. La CDLS
alla fine del ’96 aveva già messo però a punto una sua posizione che prevedeva sulla
questione un referendum non istituzionale tra tutti i lavoratori, facendo anche sapere
di essere favorevole al superamento della forma di finanziamento di tipo obbligato-
rio per istituire modi alternativi di sovvenzione basati su una quota di servizio inte-
grata da una percentuale per la solidarietà intercategoriale, più eventuali altre forme
come il pagamento dei servizi erogati, la possibilità da parte del lavoratore di ri-
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so in occasione delle ce-
lebrazioni del 40° anni-
versario della CDLS.



nunciare alla quota ed ai benefici ottenuti tramite il sindacato, la possibilità di dif-
ferenziazione tra iscritti e non iscritti relativamente ai servizi, ed altro ancora.484

In realtà tramite il referendum promosso dai sindacati i lavoratori si dichiareranno
favorevoli a mantenere le cose come stavano,485 per cui anche il governo non darà se-
guito alla sua intenzione di abolire la quota obbligatoria. La polemica sulla quota ob-
bligatoria tuttavia persisterà e successivamente indurrà al cambiamento della legge,
fatto di cui si parlerà al momento opportuno.

Nel mese di gennaio si riunì presso la sede CISL di Rimini il Consiglio Sindacale
Interregionale San Marino - Emilia Romagna (CSI), costituitosi nel giugno precedente
per volontà dei sindacati sammarinesi. Nell’occasione si stabilì di costituire due
gruppi di lavoro, uno per studiare e approfondire lo sviluppo economico produttivo
delle aree interessate, l’altro per esaminare le questioni di natura contrattuale, pre-
videnziale ed economica.

Inoltre venne ipotizzato di organizzare seminari su altri temi, come la convenzione
di buon vicinato tra Italia e San Marino, la convenzione in materia di sicurezza so-
ciale, lo scambio delle professionalità tra i paesi, il miglioramento delle vie di co-
municazione, e altro ancora.486 Il primo di questi seminari si svolse il 7 marzo e venne
incentrato sulle convenzioni bilaterali tra Italia e San Marino.

In questi mesi la CDLS promosse anche altre iniziative: il 22 marzo inaugurò il
suo sito internet, ovviamente per fornire notizie aggiornate ed in tempo reale delle

sue attività tramite il più
moderno mezzo d’infor-
mazione. Sempre nello
stesso periodo pubblicò e
diffuse l’ultimo lavoro svol-
to dal suo Ufficio Studi,
una “Indagine statistica
sul mondo del lavoro del-
la Repubblica di San Ma-
rino al 31 dicembre
1995”.487 La Confedera-
zione si rese promotrice
inoltre di una convenzione
assicurativa a vantaggio dei
suoi iscritti per garantire le
migliori condizioni possi-
bili per coloro che avesse-

ro avuto intenzione di crearsi un capitale o una pensione aggiuntiva, anche perché
si stava parlando di riforma del sistema pensionistico, e quello della pensione inte-
grativa era una possibilità reale su cui ci si stava confrontando.

Il periodo in esame non si dimostrò particolarmente turbolento da un punto di
vista sindacale. Naturalmente vi furono sempre problemi legati al rinnovo dei con-
tratti, come accadde per il nuovo contratto dell’edilizia privata che portò anche ad
uno sciopero, comunque non si assistette certo agli scontri che avevano caratteriz-
zato altri periodi precedenti perché la situazione economica era favorevole e in ge-
nere non si avevano i timori tipici dei momenti di crisi.

Anche il 1° maggio era ormai diventato soprattutto un “rito da celebrare” in
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quanto aveva perso il mordente di cui godeva solo qualche anno
prima: “Lo stato di benessere diffuso che contraddistingue il
nostro Paese, la mancanza di motivazioni concrete alla sensi-
bilizzazione dei problemi del mondo del lavoro, la stessa ef-
fettiva mancanza di disoccupazione, fanno sì che alcuni slogan,
alcune rivendicazioni di base siano passate nel dimentica-
toio”.488

Per il 1° maggio di quell’anno le rivendicazioni portate in
piazza riguardarono la sicurezza dei posti di lavoro da rag-
giungere tramite l’adozione delle più avanzate norme europee,
una politica in grado di favorire investimenti mirati allo svi-
luppo di attività qualificate e ad alto contenuto tecnologico e
di salvaguardare il territorio dalle speculazioni, la revisione
del trattato di Maastricht al fine di costruire una Europa soli-
dale e di creare una cittadinanza europea “in grado di affermare
un quadro di forti diritti sociali validi anche oltre i singoli con-
fini nazionali”.

Il 30 maggio la Federazione Pubblico Impiego della CDLS
tenne il 7° congresso incentrato sul tema: “Pubblica Ammini-
strazione: una risorsa umana e professionale per lo sviluppo so-
ciale ed economico del Paese”. 

L’assemblea si svolse senza particolari polemiche, conclu-
dendosi con una mozione finale in cui si metteva in luce la ne-
cessità di una maggiore concertazione tra tutte le parti sociali
da attuare sui temi nodali dello sviluppo economico e sociale,
sull’esigenza di una riforma pensionistica capace di tener conto
dei diritti acquisiti, della salvaguardia dei fondi disponibili, del-
l’evoluzione del sistema previdenziale sammarinese nel suo
complesso, riforma che comunque andava fatta col pieno coin-
volgimento dei lavoratori, e su altro ancora.489

Nella seconda metà dell’anno vi fu qualche polemica con
l’altra confederazione sindacale in merito al problema dei la-
voratori frontalieri,490 una presa di posizione della Federazione
Industria e Artigianato relativa all’orario di lavoro, che dal 1°
gennaio 1997 doveva divenire di 39 ore settimanali, e al mer-
cato di lavoro,491 la creazione di una piattaforma rivendicativa
da parte dei lavoratori dell’Azienda Autonoma di Stato di Pro-
duzione (AASP),492 la firma del contratto nazionale del settore
alberghi, bar e ristoranti.493

Da evidenziare anche un’altra iniziativa solidaristica promossa dal sindacato, con
la raccolta di 12.000.000 di lire per realizzare una scuola teorica e pratica di econo-
mia domestica e organizzazione del collocamento, in San Salvador, e un’interessante
indagine promossa dall’Ufficio Studi e Formazione e realizzata con l’aiuto di studenti
che durante l’estate avevano effettuato più di 500 interviste riguardo a “L’atteggia-
mento dei sammarinesi verso il lavoro”.494

Per il 1997 diversi sono i fatti degni di menzione. Fu l’anno del rinnovo del con-
tratto della Pubblica Amministrazione, fatto che diede adito a lunghe polemiche con
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l’ANIS e con alcuni membri del Consiglio Grande e Generale che accusavano gli im-
piegati pubblici di percepire stipendi elevati o comunque ingiustificatamente diversi
da chi era impiegato nel settore privato. In realtà si stava parlando anche a livello sin-
dacale di sviluppare una profonda riflessione sulla PA per migliorarne l’efficienza e
ridurre le ricorrenti polemiche che la investivano per i motivi detti, e si sperava che
la nuova piattaforma messa a punto potesse servire anche a tale analisi, ma in realtà
anche negli anni futuri si continuerà a parlare costantemente di riforma della PA, con
esiti scarsi e piccole riforme contingenti non all’altezza delle aspettative di riforma
globale che vi erano.495

Altra piattaforma contrattuale avviata nel corso dell’anno fu quella legata al con-
tratto unico per tutte le banche sammarinesi con riconoscimento, però, ad ogni isti-

tuto delle proprie peculiarità. Nel 1996 era già stato rinnovato quello della Cassa di
Risparmio, della Banca Agricola Commerciale e della Cassa Rurale. Ci si stava ado-
perando anche per fare un contratto unico alle diverse finanziarie che operavano in
territorio sammarinese.496

Anche i lavoratori del commercio avevano in scadenza il loro contratto, tuttavia
sussistevano forti divergenze con le organizzazioni di categoria, OSLA e USC, per
la riduzione dell’orario da 40 a 38 ore settimanali, per l’aumento economico che si
voleva pari ad un 5%, per l’introduzione della cassa integrazione e guadagni, per l’igie-
ne e la sicurezza sui luoghi di lavoro. Il 27 giugno si svolse anche uno sciopero per
ottenere quanto richiesto con massiccia partecipazione dei lavoratori del settore.497

Ultima piattaforma dell’anno fu quella dell’industria e artigianato scaturita dalle
assemblee di oltre 140 aziende e da un questionario sottoposto ai lavoratori per sen-
tire le loro opinioni in merito. Prevedeva la riduzione dell’orario di lavoro a 37 ore
e mezzo settimanali, aumenti salariali, maggiore igiene e sicurezza sul lavoro e altro
ancora.498

Degna di essere ricordata per quest’anno fu senz’altro la nomina del segretario
Marco Beccari alla presidenza del CSI, avvenuta il 30 giugno,499 e la sua partecipa-
zione, con intervento legato alla situazione sammarinese, ad un convegno su “Le me-
tamorfosi del lavoro in Italia e San Marino: un inedito confronto fra vicini di casa”,
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organizzato dalla Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Urbino che aveva isti-
tuito il corso di diritto al lavoro sammarinese. 

Dopo aver evidenziato le caratteristiche del sistema sammarinese (sviluppo eco-
nomico costante, tasso di disoccupazione basso, bisogno di frontalieri che rappre-
sentavano circa il 20-25% degli occupati, capacità di riassorbire in fretta i licenziati,
istruzione obbligatoria al 16° anno già dal 1990, opportunità di interventi mirati da
parte della commissione collocamento, possibilità di accedere alla formazione pro-
fessionale, presenza attiva delle parti sociali nelle fasi contrattuali e negli organismi
principali), concludeva che la legislazione sammarinese del lavoro aveva dato buoni
frutti sia per le politiche occupazionali, sia per la formazione. I principi legislativi
erano validi anche se vi era “la necessità di una revisione complessiva” per renderli
più snelli e moderni, possibilmente con l’ado-
zione di un testo unico.500

La Federazione Pensionati, che in questi
anni crescerà enormemente come numero
d’iscritti, nel corso del periodo in esame conti-
nuò con entusiasmo la sua attività organizzando
gite (in Sicilia nel mese di maggio), o fornendo
agevolazioni e sconti a chi voleva trascorrere le
sue vacanze estive sulla riviera romagnola. Ot-
tenne anche la possibilità, per chi lo voleva, di
collaborare e fare attività a vantaggio del Museo
dell’Emigrante.501

Altra attività da annoverare fu la pubblica-
zione da parte dell’Ufficio Studi della CDLS di
un’altra ricerca statistica sul mondo del lavoro
relativa al 1996, ricerca che da ora in avanti di-
venterà annuale ponendosi come importante
documento statistico tramite cui esaminare in
dettaglio l’evoluzione e la trasformazione del
mondo del lavoro sammarinese nel tempo.502

Accanto a questa attività specificatamente
di ricerca, l’Ufficio Studi continuava annual-
mente a promuovere corsi di formazione per i
rappresentanti sindacali. In settembre, per ci-
tarne uno dei tanti, ne fu organizzato uno de-
nominato “Rappresentanti del Bene - Essere,
ovvero innovare il ruolo del Rappresentante
sindacale per dare senso ai bisogni emer-
genti”.503

Il 19 giugno fu presentato al pubblico anche un altro volume, il “Manuale per
la ricerca delle leggi in materia ambientale”, promosso sempre dalla CDLS e curato
dal suo gruppo ambiente.504

L’anno si chiuse con la celebrazione del quarantennale della CDLS presso il tea-
tro Concordia in data 27 novembre. In precedenza si erano svolte altre manifesta-
zioni: un’indagine sui “Giovani e Valori”, sfociata il 14 novembre in una serata pub-
blica in cui si era discusso dei risultati emersi, e un convegno sulle “Nuove tecnologie,
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organizzazione del lavoro, ruolo del sindacato”, svoltosi il 21 novembre per indivi-
duare il possibile sviluppo per gli anni 2000 del mondo del lavoro, e l’azione e il ruolo
del sindacato di fronte alle nuove realtà lavorative.505

Purtroppo nel 1998 e nel ’99 “Proposta Sindacale” non venne pubblicato, pri-
vandoci di molteplici informazioni sulla vita e l’attività quotidiana della CDLS per
questo biennio. Limitandoci dunque a parlare dei fatti principali, possiamo senz’al-
tro annoverare tra questi l’approvazione dell’importante legge n. 31 sulla sicurezza
e salute nei luoghi di lavoro, da lungo tempo rivendicata dalle forze sindacali, avve-
nuta nel mese di febbraio, ed alla cui stesura il sindacato aveva collaborato. Questa
legge era considerata un punto di partenza e non di arrivo, in quanto era vero che
segnava un’importante svolta in termini di responsabilità e di crescita culturale per

tutti i soggetti interessati, ma doveva ancora essere
completata da decreti reggenziali, e resa concreta-
mente operativa e funzionante.506 Alcuni di questi
decreti verranno varati l’anno dopo.507

Altro provvedimento salutato con soddisfazione
dai sindacati in questo periodo fu l’adeguamento
delle pensioni sulla base dell’andamento economico
generale di San Marino, avvenuto sempre nel mese
di febbraio, che permetteva ai pensionati di regi-
strare un sensibile miglioramento di quanto perce-
pivano.508

Un mese dopo vi fu la conclusione della pro-
blematica trattativa per il rinnovo del contratto del-
l’industria, che stava trascinandosi da tempo, e che
riuscì a giungere in porto grazie a un importante
sciopero svoltosi il 27 marzo e soprattutto alla me-
diazione attuata dal governo; permise aumenti re-
tributivi al settore intorno al 5%, unitamente a con-
quiste normative di notevole valore quali la
riduzione dell’orario di lavoro, l’aumento dei giorni
di ferie e la rivalutazione degli scatti di anzianità. Il
contratto venne considerato particolarmente im-
portante perché i lavoratori dell’industria avevano
ottenuto aumenti leggermente superiori a quelli del
pubblico impiego, per cui per la prima volta si era

riusciti a ridurre il divario economico esistente tra i due settori.509

Nell’anno avvennero anche altri scioperi, come quello del settore poste, svoltosi
in aprile, per ottenere la ristrutturazione del settore e altre migliorie, o del settore
edile, sempre del mese di  aprile, per ottenere un contratto di lavoro soddisfacente.
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La seconda metà degli anni Novanta

Note

479 “Proposta Sindacale”, anno XV, n. 5, dicembre
1995.
480 Lavorare a San Marino e Indagine sui lavoratori fron-
talieri nella RSM, “Proposta Sindacale”, anno XV, n. 4,
ottobre 1995.

481 “Proposta Sindacale”, anno XV, n. 5, dicembre
1995.
482 “Proposta Sindacale”, anno XV, n. 5, dicembre 1995.
483 Ibidem
484 Cfr. “Proposta Sindacale”, anno XVI, n. 1, marzo 1996.

La copertina dell’inda-
gine sociologica “Gio-
vani e Valori” curata
dall’Ufficio Studi e For-
mazione CDLS e realiz-
zata nell’ambito delle
celebrazioni del 40° an-
niversario della Confe-
derazione.
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485 I risultati vennero esaminati il 17 giugno: emerse che
dei 13.369 aventi diritto al voto 7.320 avevano parteci-
pato al referendum; 3.808 avevano votato per lasciare le
cose come stavano e 3.224 per modificarle, mentre vi era-
no state 228 schede nulle o bianche. Cfr. “Proposta Sin-
dacale”, anno XVI, n. 3, giugno 1996.
486 “Proposta Sindacale”, anno XVI, n. 1, marzo 1996.
487 L’indagine metteva a fuoco che vi era un 3,81% di la-
voratori disoccupati, soprattutto donne, un 20,20% oc-
cupati come indipendenti ed un 76% invece come di-
pendenti. Dai 12.134 occupati del 1990 si era passati ai
15.531 del 1995: dei nuovi lavoratori 1.387 erano resi-
denti e 1.950 frontalieri; 2.644 avevano trovato impiego
nel settore privato, in particolare nel terziario, e 693 nel-
la pubblica amministrazione.
488 1° maggio: passato e futuro, in “Proposta Sindacale”,
anno XVI, n. 2, aprile 1996.
489 “Proposta Sindacale”, anno XVI, n. 3, giugno 1996.
490 “Proposta Sindacale”, anno XVI, n. 4, luglio 1996.
491 Ibidem
492 Ibidem
493 “Proposta Sindacale”, anno XVI, n. 5, novembre 1996.

494 Ibidem
495 Cfr. “Proposta Sindacale”, anno XVII, n. 1, marzo 1997
e n. 4, novembre 1997.
496 “Proposta Sindacale”, anno XVII, n. 1, marzo 1997.
497 “Proposta Sindacale”, anno XVII, n. 3, luglio 1997.
498 “Proposta Sindacale”, anno XVII, n. 4, novembre
1997.
499 “Proposta Sindacale”, anno XVII, n. 3, luglio 1997.
500 Ibidem
501 “Proposta Sindacale”, anno XVII, n. 1, marzo 1997
502 “Proposta Sindacale”, anno XVII, n. 3, luglio 1997.
503 “Proposta Sindacale”, anno XVII, n. 4, novembre
1997.
504 “Proposta Sindacale”, anno XVII, n. 3, luglio 1997.
505 “Proposta Sindacale”, anno XVII, n. 5, dicembre 1997.
506 CSdL, “Argomenti”, n. 5.
507 Informazione, Formazione e Addestramento dei lavo-
ratori, decreto n. 87, 30/7/1999, e n. 94, 17/9/1999.
508 CSdL, “Argomenti”, n. 6.
509 Contratto industria: ridotta la forbice, in “Il Nuovo Ti-
tano”, n. 19, maggio 1998.

Veduta d’insieme dei la-
vori del 7° Congresso
del Pubblico Impiego
svoltosi al Centro Tonelli
di Serravalle il 30 mag-
gio 1996.
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Tra i fatti interni della CDLS della prima metà del ’98 merita senz’altro soffer-
marci sulla conferenza programmatica organizzata per il 30 marzo, con il coinvolgi-
mento dell’Attivo Generale dei Quadri, sul tema “Ruolo del Sindacato nella società
e nell’economia che cambia”. Le tematiche in discussione riguardarono lo stato so-
ciale, la centralità della famiglia, la riforma delle pensioni, l’evoluzione dell’econo-
mia, il mercato del lavoro, il ruolo contrattuale del sindacato. L’assemblea si suddi-
vise poi in gruppi di lavoro, ed ogni gruppo produsse una scheda sintetica
sull’argomento esaminato. Il gruppo che si concentrò su stato sociale e famiglia, dopo
aver evidenziato che la società ormai privilegiava più il benessere economico che al-
tri valori, concluse che proprio la famiglia dovesse essere considerata “soggetto por-
tatore di valori formativi e di un patrimonio culturale da riportare nella realtà di cui
è parte integrante”. 

Bisognava poi prestare maggiore attenzione alle esigenze dei giovani, che non riu-
scivano a trovare “un adeguato ascolto alle loro istanze, una corretta valorizzazione
delle loro potenzialità, spazi in cui potersi esprimere e relazionare con gli altri,
modi di aggregazione e rappresentazione”, mentre si trovavano costantemente di
fronte “a cambiamenti rapidissimi che destabilizzano le certezze del passato e non
danno chiare prospettive per il futuro”.

Era infine necessario considerare gli anziani “una risorsa da salvaguardare e va-
lorizzare”, aiutando le famiglie affinché potessero accudirli e mantenerli nel loro con-
testo socio – affettivo anche in caso di malattia.

Il gruppo poi volle indicare la formazione come strumento teso a valorizzare le
potenzialità delle persone e come prevenzione delle patologie sociali, così come evi-
denziò la necessità di una nuova interpretazione dell’intervento dello Stato nel so-
ciale da configurarsi attraverso la redistribuzione degli interventi in modo equo (in-
terventi sul sistema tributario - assegni familiari maggiorati per chi non usufruiva
dell’asilo nido - assegni di studio sulla base dei redditi reali – possibilità di avere a
disposizione personale e servizi specialistici). 

Venne anche messa in evidenza la necessità di consentire permessi per chi avesse
persone ammalate o handicappate da assistere e per i bambini fino al 3° anno di età,
e, in situazioni gravi, la possibilità di prevedere interventi diversificati e almeno il man-
tenimento del posto di lavoro per il periodo di assenza legato al disagio.

Si parlò in seguito di promuovere, valorizzare e dare ampio spazio al volontariato
legiferando in merito, e di prevedere interventi legislativi ed economici a favore della
famiglia partendo da una conoscenza precisa delle sue esigenze in un processo che

Attivo Generale dei Quadri del 30 Marzo 1998

14 Dicembre 1999, Tea-
tro Titano: convegno de-
dicato alla famiglia e
allo stato sociale; temi
particolarmente sentiti
dalla CDLS.
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le consentisse di scegliere fra opzioni diverse quella più rispondente al suoi valori;
Lo stesso sindacato, poi, doveva assumere un ruolo più preciso, volto alle poli-

tiche generali nella difesa della famiglia e nella promozione di un ampio e costrut-
tivo dibattito in grado di coinvolgere tutti i soggetti interessati.

Il gruppo di studio sullo stato sociale e la riforma delle pensioni giunse alla con-
clusione che ormai era maturata in tutti la convinzione della necessità di procedere
a profonde innovazioni del sistema pensionistico generale, anche se ancora i fondi
pensione non erano compromessi grazie all’espansione dell’occupazione ed al man-
tenimento di un rapporto ottimale fra contribuenti ed assistiti.

Il gruppo indicava i seguenti punti da attuare:
- fissare inderogabilmente che ogni nuovo intervento garantisse la salvaguardia

dei diritti acquisiti dai pensionati e dai la-
voratori;

- avviare l’istituzione graduale, inte-
grata e parallela, di un sistema a capita-
lizzazione affiancato a quello a riparti-
zione;

- studiare ed avviare l’introduzione di
sistemi integrativi volontari e privati pre-
via regolamentazione legislativa capace
di prevedere le dovute garanzie, spazi al-
l’iniziativa individuale ed alla contratta-
zione collettiva nonché la partecipazione
dell’ente pubblico;

- verificare la possibilità di introdurre
elementi di perequazione fra dipendenti
pubblici e privati anche per quanto ri-

guardava la pensione di anzianità, collegandola, se necessario, a particolari condizioni
del lavoratore (lavori usuranti, condizioni di salute, ecc); 

- rendere flessibile il limite di età pensionabile attraverso incentivi e disincentivi; 
- trovare soluzioni eque per i problemi del versamento volontario, facoltativo e

dei riscatti di periodi non coperti con particolare attenzione agli anni di studio uni-
versitario, al part - time, a periodi di emigrazione non coperti; 

- verificare la possibilità di perequare verso l’alto (gradualmente fino a 20 anni)
il periodo minimo di versamenti per il diritto alla pensione ordinaria;

- mettere ordine nel concorso dello Stato all’integrazione del fondo pensioni at-
tualmente previsto dal 10 al 25%. Parificare comunque il trattamento fra le varie ca-
tegorie e riaffermare l’obiettivo dell’autonomia dei fondi, mantenendo interventi di
solidarietà solo ai lavoratori della terra impossibilitati a perseguire il pareggio del
fondo;

- adottare criteri attenti e corretti nella gestione degli attivi dei fondi di riserva
(investire alle migliori condizioni senza esporre i capitali a rischio); 

- riordinare tempi, modalità e sistemi di calcolo dimostratisi imprecisi ed inade-
guati negli anni; 

- predisporre strumenti di monitoraggio permanente dell’intero sistema per evi-
tare effetti imprevedibili dei provvedimenti e garantire i diritti alle future generazioni
di lavoratori.

Giornata di studio de-
dicata ai problemi della
terza età. Relatore d’ec-
cezione Francesco An-
tonini, gerontologo del-
l’Università di Firenze
(il secondo da destra).
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Anche il gruppo di studio sull’evoluzione dell’economia ed il mercato del lavoro
giunse a produrre una scheda con precise conclusioni, ovvero: 

- pur non essendovi al momento problemi gravi di inserimento lavorativo, vi erano
alcuni segnali che indicavano cautela per l’immediato futuro;

- l’occupazione qualificata e rispondente alle aspirazioni professionali dei lavo-
ratori a tutti i livelli rappresentava l’obiettivo economico più importante del Paese,
avendo connessioni ed interdipendenze con i principali aspetti della vita economica
e sociale;

- vi erano difficoltà di inserimento lavorativo dei giovani altamente scolarizzati,
particolarmente i laureati, ai quali si presentava l’alternativa di un lungo e frustrante
percorso delle graduatorie e delle supplenze nella pubblica amministrazione, o di un
inserimento nei settori privati non sempre facile per la con-
correnza dei frontalieri che spesso erano preferiti dai datori
di lavoro;

- si stava estendendo la precarietà del lavoro a tempo  de-
terminato;

- il fenomeno dei lavoratori frontalieri, dei distacchi,
delle consulenze e delle licenze brevi e comunque del lavoro
occasionale stava assumendo dimensioni di gravità, perico-
losità ed ingovernabilità, e aveva effetti specifici e diretti sul-
l’economia, sulla capacità contrattuale del sindacato, sulle re-
lazioni sociali, sulle prospettive occupazionali future delle
nuove leve lavorative; 

- la precarietà di molte imprese dall’attività equivoca, ca-
pace di creare problemi di immagine al Paese e ripercussioni
spiacevoli con l’Italia, non assicurava occupazione e certezza
di continuità, né capacità di reggere alle sfide della globa-
lizzazione ed europee. Era necessario, perciò, selezionare im-
prese solide e favorirne l’inserimento così da avere garanzie
di continuità e da qualificare il terziario, che rappresentava
il settore in maggiore espansione per addetti ed imprese; 

- bisognava fornire incentivi ai giovani ad intraprendere
nuove attività cooperative e di piccola imprenditoria, ri-
muovendo anche gli ostacoli al lavoro autonomo, particolarmente libero - profes-
sionale;

- dovevano assumere maggiore rilievo la formazione, la riqualificazione costante
dei lavoratori e l’acquisizione di una loro maggiore flessibilità.

Il gruppo che aveva studiato il problema dell’evoluzione dell’economia ed il ruolo
contrattuale del sindacato fornì ugualmente una scheda conclusiva con diverse in-
dicazioni:

- la contrattazione aveva sempre rappresentato e rappresentava ancora lo stru-
mento fondamentale dei lavoratori per la difesa dei loro diritti, per cui doveva essere
difeso con forza il ruolo contrattuale del sindacato come sua prerogativa fonda-
mentale;

- per la complessità raggiunta dalle relazioni industriali e dai problemi collettivi
dei lavoratori, le nuove frontiere del ruolo e delle politiche contrattuali si ritrovavano
nella concertazione o “trilateralità” della contrattazione stessa e nella politica dei red-

Frontespizio dell’opu-
scolo contenente le linee
guida scaturite dall’At-
tivo Generale dei Qua-
dri del 30 marzo 1998
che saranno alla base
del dibattito dell’11°
Congresso.



diti. Infatti i problemi più significativi dei lavoratori in quanto tali ed in quanto com-
ponenti della società civile potevano trovare risposta e soluzione in una intesa fra im-
prese, lavoratori e Stato, nonché in una corretta ed equilibrata politica dei redditi ca-
pace di rispettare l’equità della utilizzazione delle risorse disponibili  e la parità dei
trattamenti;

- in tale prospettiva si poneva il problema della correttezza delle istituzioni che
avevano l’obbligo deontologico di salvaguardare la loro autonomia e sovranità nelle
decisioni ad esse istituzionalmente demandate, ma non dovevano sentirsi esautorate
dalle loro specifiche funzioni, come in varie occasioni era accaduto, favorendo la par-
tecipazione delle parti sociali alle decisioni che riguardavano i lavoratori;

- la contrattazione  tradizionale delle condizioni normative ed economiche dei la-
voratori conservava la sua validità nei livelli e
nelle modalità di sempre, ovvero la contratta-
zione generale per garantire trattamenti omo-
genei;

- diventava sempre più forte l’esigenza di
una armonizzazione delle politiche contrattuali
in quanto le disparità di trattamento a parità di
impegno professionale erano sempre meno tol-
lerate, influenzavano reciprocamente le piatta-
forme e la contrattazione settoriale, creavano
ingiustizie incompatibili con la cultura stessa
del sindacato; 

- bisognava inoltre tenere conto dell’opi-
nione pubblica in quanto sia la produzione che
particolarmente i servizi avevano incidenze di-
rette sulla vita dei cittadini; 

- un equilibrato svolgimento del ruolo con-
trattuale poteva essere turbato da squilibri ec-
cessivi nei trattamenti economici e normativi fra
i settori, particolarmente fra settore pubblico e
settore privato;

- le nuove forme di accesso al lavoro (fron-
talieri, distacchi, consulenze, licenze brevi o
comunque lavoro occasionale) rischiavano an-
che di indebolire il ruolo contrattuale del sin-
dacato, per cui vi era l’esigenza di governare il
fenomeno e, considerate le forme equivoche
di assunzione e l’incertezza dei trattamenti eco-

nomici e normativi, di rappresentare e tutelare tali nuove figure di lavoratori.510

La seconda metà dell’anno fu fortemente movimentata dal fatto che il nuovo go-
verno D.C. - P.S.S., andato al potere dopo le elezioni politiche di maggio,511 tra i primi
provvedimenti che fece emanò il 20 luglio una delibera per contenere la spesa pub-
blica con cui di fatto venivano limitate fortemente le sostituzioni e le supplenze nella
pubblica amministrazione. Con tale decisione, giudicata unilaterale, frettolosa e pe-
ricolosa, subito si registrarono disservizi in tutti i settori della PA, ed altri ancora ve
ne furono alla riapertura delle scuole dal mese di settembre, e nell’ISS che giunse a
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28 gennaio 1999: confe-
renza sull’ingresso di
San Marino nell’area
dell’Euro. Uno dei tre
incontri pubblici in pre-
parazione al Congresso
n° 11; gli altri furono de-
dicati alla Pubblica Am-
ministrazione ed al mer-
cato del lavoro.
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proclamare anche lo stato di agitazione. 
Inoltre il sindacato era adirato dal

fatto che erano state cambiate improvvi-
samente le regole senza discuterne tra le
parti: “Le regole attualmente in vigore
devono essere rispettate fino a quando
non ne verranno concordate altre, nel ri-
spetto del ruolo contrattuale delle parti.
Una riforma della P.A. deve essere basata
su principi e regole su cui le parti trovano
una intesa; altre soluzioni unilaterali, non
risulterebbero rilevanti e comunque non
vincolanti al fine di raggiungere l’obiet-
tivo prefissato”.512

Proprio sul delicato problema della
pubblica amministrazione la CDLS volle
organizzare il 14 dicembre una confe-
renza precongressuale intitolata: “La
C.D.L.S. per una P.A. efficiente nella
qualità e nella partecipazione”.

Ultimo fatto importante per l’anno in
esame è senza dubbio la fondazione nel
mese di dicembre dell’ASDICO (Asso-
ciazione Sammarinese Difesa Consuma-
tori) che negli anni successivi rivestirà
un importante ruolo all’interno della so-
cietà sammarinese per le battaglie che af-
fronterà a favore del contenimento dei
costi dei beni di maggior consumo.

Il 1999 si aprì con un’altra confe-
renza organizzata dalla CDLS il 28 gen-
naio, sempre in ottica precongressuale
(il suo 11° congresso si sarebbe svolto in aprile), su “L’Euro, l’Economia del 2000,
il ruolo del Sindacato”, ovvero sui temi dello sviluppo dell’economia sammarinese
negli immediati anni successivi quando, con l’introduzione dell’euro, l’Europa unita
avrebbe fatto un ulteriore  passo in avanti sul cammino della sua concretizzazione. 

Una terza conferenza precongressuale incentrata sul mercato del lavoro si svolse
invece il 25 febbraio: anche le sue conclusioni, insieme a quelle delle altre assemblee
precongressuali e dei diversi incontri che avvennero nel corso del 1998 in funzione
dell’11° congresso, confluirono all’interno delle tesi congressuali su cui dal 14 al 16
aprile ragionarono i delegati.

Note

510 Tutte le informazioni riportate sono state desunte da
una circolare inviata ai rappresentanti sindacali della
CDLS in data 12/3/1998.
511 In tali elezioni la DC ebbe 25 consiglieri eletti, il PSS

14, il PPD 11, Alleanza Popolare 6, Rifondazione Co-
munista 2, Socialisti per le Riforme 2.
512 Comunicato congiunto dei due sindacati del
24/9/1998.

Dopo 15 anni i pubblici
dipendenti scendono in
piazza contro la proposta
di riforma della P.A.. In
alto il comizio di Stefa-
no Zonzini in Piazza
della Libertà (giugno
1999).
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Nella seconda metà degli anni ’90 è
esplosa la questione frontalieri. Su tale feno-
meno la CDLS ha portato contributi conosci-
tivi importanti anche attraverso le indagini
del proprio Ufficio Studi. Di questi anni è la
costituzione del CSI (Consiglio Sindacale In-
terregionale) e dell’Associazione Lavoratori
Frontalieri. Qual è stato il ruolo della CDLS
su questa problematica?

A metà degli anni ’90, a fronte di una
grande crescita dell’occupazione dovuta
allo sviluppo impetuoso dell’economia, il
numero dei frontalieri crebbe repentina-
mente e tuttavia tale fenomeno era fonda-
mentalmente poco conosciuto. Una ricerca
dell’Ufficio Studi della CDLS, che consi-
derò il fenomeno dei frontalieri sia da un
punto di vista statistico che sociologico,
contribuì efficacemente al dibattito in
corso nel Paese. 

Furono gli anni in cui nacque il CSI
(Consiglio Sindacale Interregionale, orga-
nismo della Confederazione Europea dei
Sindacati), costituito dalle due organizza-
zioni sindacali Sammarinesi e da CGIL,
CISL e UIL che, nonostante le numerose
polemiche al proprio interno, si adoperò
per risolvere le tematiche relative al lavoro
transfrontaliero: la parità dei diritti ed in
particolare la modalità di assunzione (ri-
chiesta del tempo indeterminato) e succes-
sivamente la questione fiscale (doppia tas-
sazione).

Nonostante le difficoltà, la CDLS si è
sempre impegnata su più fronti per rag-
giungere risultati equi confrontandosi con
le amministrazioni sia sammarinesi che ita-
liane. Sul piano dei diritti, attraverso la
contrattazione, si stanno concretizzando,
seppur gradualmente, le richieste storiche
dei frontalieri sull’assunzione a tempo in-
determinato; sul piano fiscale, purtroppo,
non sono stati fatti significativi passi in
avanti ma naturalmente l’impegno della
CDLS continua. 

Le organizzazioni sindacali hanno effet-
tuato un referendum interno al mondo del la-
voro sulla quota sociale obbligatoria (0,40%)
sulla spinta di una precedente istanza
d’arengo. Quale fu la posizione della CDLS e
quale giudizio esprime sui risultati ottenuti
dalla consultazione?

Il Finanziamento al Sindacato, dopo
l’approvazione della legge del 1968 che lo
rendeva obbligatorio, ha subito più volte, at-
traverso lo strumento dell’istanza d’arengo,
tentativi di abrogazione. Le motivazioni uf-
ficiali ed ufficiose sono state le più disparate,
solitamente legate ai fastidi che le OO.SS.
creavano al momento, ad una sorta di co-
stante ricatto che le controparti, in maniera
più o meno esplicita, avanzavano periodi-
camente o all’insoddisfazione da parte di
singoli lavoratori dopo la conclusione di
vertenze.

Intervista
a

Marco Beccari
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I tempi comunque cambiano e se, al-
l’inizio, il finanziamento ha consentito la so-
pravvivenza del sindacato, l’autonomia eco-
nomica ha favorito importanti passi avanti
per una effettiva autonomia dalla politica,
era giunto il momento per fare una scelta di
tipo diverso.

La nostra Confederazione ha pensato,
assieme alla CSdL, di proporre ai lavoratori
un cambiamento sostanziale che di fatto su-
perasse l’obbligatorietà del finanziamento

al Sindacato, così come avveniva ed avviene
in tutte le Organizzazioni Sindacali Europee
ed anche Extraeuropee.

Il referendum interno del 1996 ha dato
un esito sorprendente: i lavoratori (iscritti e
non al sindacato), seppur con una maggio-
ranza risicata, hanno confermato l’obbliga-
torietà del versamento.

Sui motivi di tale scelta molte sono state
le ipotesi; di fatto la CDLS ha preso atto

della decisione dei lavoratori ed ha sospeso
ogni iniziativa che portasse ad una modifica.
La mia opinione sul referendum è che i la-
voratori abbiano preferito dare fiducia al
Sindacato, timorosi che scelte di tipo di-
verso ne favorissero la frammentazione o
che la rinuncia al finanziamento obbligato-
rio mettesse sullo stesso piano, ai fini del ri-
sultato contrattuale, chi sosteneva il sinda-
cato e chi invece, pur rinunciando al
sostegno ed alla lotta, godeva poi in con-
clusione degli stessi risultati.

Nel 1998 il Consiglio Confederale ha ap-
provato lo statuto dell’ASDICO (Associa-
zione Sammarinese Difesa Consumatori), as-
sociazione che oggi riveste un importante
ruolo a favore dei cittadini. Quali sono le
motivazioni che hanno spinto la CDLS a tale
scelta?

La necessità di colmare un vuoto im-
portante nell’associazionismo sammarinese
e soprattutto di dare una risposta alle nu-
merose richieste da parte dei nostri iscritti,
ha fatto nascere l’ASDICO, strumento oggi
indispensabile non solo per i lavoratori ma
per tutti i cittadini.

L’idea era quella di lanciare una associa-
zione consumatori sulla falsariga dell’Adi-
consum italiana di matrice CISL, associa-
zione con la quale, da subito, sono partite
collaborazioni importanti. Anche
l’ASDICO, come la Fondazione Solidarietà,
è stato uno strumento per far conoscere la
CDLS, per allargare la visibilità della nostra
Confederazione e per renderla quindi più
moderna ed aperta ai bisogni della nostra
gente.



Le tesi dell’11° congresso della CDLS,
intitolato “Il ruolo del sindacato nella so-
cietà del 2000”, si sviluppavano partendo
dalla evidenziazione degli ideali del sinda-
cato, che erano poi quelli di sempre: “La
CDLS vuole confermarsi come strumento
di affermazione dei valori dell’uomo su
quelli del profitto, del lavoro sul capitale,
della solidarietà sulla prevaricazione. L’af-
fermazione dell’uomo indipendentemente
dalla razza, dalla religione, dall’idea poli-
tica, dalla capacità produttiva; dell’uomo
nelle sue formazioni sociali ed espressioni
più naturali e genuine ed in particolare in
quella della famiglia minata dagli stessi di-
svalori che minacciano l’uomo singolo e la
società civile”.

Il fallimento dello statalismo e del col-
lettivismo di stampo sovietico non doveva
dunque far pensare che ormai fossero auto-
maticamente legittimati la prevalenza del ca-
pitalismo, dell’individualismo, del liberismo
selvaggio, ma al centro degli interessi di tutti
doveva essere sempre l’uomo ed i suoi biso-
gni. D’altra parte la Fondazione per la Soli-
darietà, creata dal congresso precedente e
che proprio su tali valori era stata impostata,
aveva dato grandi soddisfazioni alla Confe-
derazione, “risvegliando tra gli iscritti ed i
cittadini nuovi interessi e nuove sensibilità
verso chi ha maggiormente bisogno”.513

La stessa recente fondazione del-
l’ASDICO (Associazione Sammarinese Di-
fesa Consumatori), nata non solo per gli
iscritti della CDLS ma per tutti i cittadini,

era stata voluta proprio in difesa degli uo-
mini e dei loro bisogni quotidiani.

Esaminando poi l’attività contrattuale, le
tesi mettevano in luce che tutti i contratti in
scadenza erano stati risolti positivamente,
anche quelli più difficili come il contratto In-
dustria ed Artigianato ed il contratto della
P.A., senza dimenticare gli altri (servizi, set-
tore finanziario, commercio, edilizia pub-
blica e privata, settore alberghiero). 

Si erano conseguiti risultati importanti
relativamente agli aspetti di politica generale,
sui problemi della famiglia, riguardo al man-
tenimento dello stato sociale e agli assegni fa-
migliari, ma un successo rilevante riguar-
dava senz’altro l’igiene e la sicurezza sui
luoghi di lavoro con la nuova legge forte-
mente voluta dalle organizzazioni sindacali e
varata l’anno precedente.514

Un altro buon risultato si era ottenuto
creando l’Ufficio Studi, considerato un vero
e proprio “fiore all’occhiello dell’organizza-
zione”, dimostratosi un supporto indispen-
sabile per tutte le attività di scelte sindacali
ed organizzative, che aveva saputo produrre
e pubblicare, in campo economico, sociolo-
gico e statistico, circa 10 ricerche e organiz-
zato direttamente e in collaborazione con la
CISL una cinquantina di giornate di forma-
zione a cui avevano preso parte circa 200 fra
dirigenti, quadri di base ed iscritti.

Il sindacato si era pure potenziato tec-
nologicamente e stava pensando di dotarsi di
un sito internet e di aprire pagine sul televi-
deo di San Marino RTV, per fornire una in-
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formazione più diffusa e costante sulla sua
attività.

La globalizzazione dei mercati, il pro-
cesso di integrazione europea, congiunta-
mente a processi ed eventi locali, stavano in-
fluenzando l’economia di San Marino e le
scelte che si dovevano fare in merito; di con-
seguenza era sempre più richiesta alle istitu-
zioni ed alle parti sociali una coerente politica
economica, e il sindacato aveva il dovere di
un aggiornamento costante del suo ruolo e

delle strategie da adottare.
Era dunque necessario ripensare il mo-

dello di sviluppo per far sì che la politica de-
gli investimenti fosse lungimirante e sapesse
creare vaste prospettive in grado di andare in-
contro alle esigenze occupazionali delle
nuove generazioni che si sarebbero per forza
di cose dovute confrontare con tale innova-
zioni.

Le organizzazioni sindacali si trovavano
già e si sarebbero trovate sempre più co-
strette ad affrontare problemi di qualità e
quantità nella domanda ed offerta di lavoro,
insieme alla presenza sul mercato del lavoro
e nei posti lavorativi di un numero maggiore
di lavoratori a tempo parziale, al rischio di
una concorrenza del lavoratore precario che
poteva mettere in difficoltà l’inserimento la-
vorativo delle nuove leve, al possibile inde-
bolimento della forza contrattuale indivi-
duale e collettiva che rischiava di precludere
la possibilità di professionalizzazione e car-
riera dei giovani sammarinesi.

Per tali motivi il sindacato doveva mobi-

litarsi sempre più per rivendicare una politica
economica e un modello di sviluppo capaci di
riprogrammare gli investimenti e la domanda
alle esigenze occupazionali reali delle nuove
leve di lavoro, in grado inoltre di tener conto
della scolarizzazione, della formazione pro-
fessionale, delle potenzialità lavorative del
Paese, in cui fossero previsti momenti di ri-
qualificazione e riprofessionalizzazione di
eventuali scolarità inadatte al mercato.

Una nuova politica economica s’impo-

neva anche per l’integrazione europea, per
l’imminente introduzione dell’euro e per al-
cuni rischi che avrebbe potuto correre l’eco-
nomia sammarinese ancora impostata su basi
precarie, con dimensioni esagerate di spesa
pubblica.

Per quanto concerneva lo stato sociale, le
tesi sottolineavano che la politica aveva il do-
vere di far  tutto il possibile per salvaguar-
darlo com’era, anche se aveva costi alti di
gestione: ogni intervento in merito andava
comunque sempre discusso col sindacato.
D’altronde vi erano nuove forme di povertà,
maggiori rischi di emarginazione e di disgre-
gazione sociale causati da una società “molto
attenta all’efficienza ed alla produzione e
poco attenta all’uomo ed ai suoi bisogni più
profondi”, per cui era impensabile immise-
rire l’ottimo stato sociale esistente in Repub-
blica, che era in grado di offrire tutele molto
ampie alla popolazione.

Vi erano anche gravi problemi di de-
vianza giovanile di cui tener conto e una certa
impreparazione a far fronte ai problemi de-

Sequenza di immagini
degli interventi all’11°
Congresso: da sinistra,
Orazio Mazza per il Pub-
blico Impiego, Giorgio
Felici vice segretario
CDLS, Tiziano Arlotti
della Federazione Indu-
stria.
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terminati dalla crescente presenza della po-
polazione anziana, così come si registravano
alti livelli di disagio individuale in tutte le fa-
sce d’età e ceti sociali. 

Si stava inoltre avviando un processo di
trasformazione in senso multietnico e multi-
culturale della società che, nella sua fase ini-
ziale, avrebbe potuto provocare ulteriori di-
sagi ed emarginazioni, se lasciato
incontrollato e non attentamente gestito.

Era poi in atto una problematica crisi
della famiglia, crisi che si poteva considerare
alla base di molti dei problemi nuovi che
stavano emergendo. La CDLS si dichiarava
quindi d’accordo sulla necessità di rivedere
anche sostanzialmente la struttura e le sin-
gole competenze dello stato sociale, “ma non
per smantellarlo o svuotarlo di competenze,
bensì per rafforzarlo; adeguarlo alle esigenze
nuove dei lavoratori e dei cittadini; depu-
rarlo da possibili eccessi assistenzialistici; re-
cuperare, a fianco di competenze pubbliche
che debbono restare determinanti, il ruolo
insostituibile della famiglia e del volonta-
riato. L’azione che il sindacato propone per

il recupero di ruolo per la famiglia vuole an-
dare oltre i discorsi demagogici ed ideologici
che oggi sempre più spesso si sentono. Il
sindacato rivendica una definizione chiara
della soggettività politica e sociale della fa-
miglia in quanto tale che vada oltre la sog-
gettività dei suoi singoli membri; investi-
menti precisi in studi conoscitivi dei
fenomeni sociali e dei problemi della fami-
glia; la predisposizione di strumenti specifici

di conoscenza e supporto quali: osservatorio,
consultorio, specialisti e strutture specializ-
zate per i problemi di coppia, di educazione
e rapporti con i figli, per gli adolescenti ed i
giovani.

Comunque la messa a disposizione di
strumenti, mezzi e politiche per la preven-
zione dei disagi in una visione globale dei
problemi che si riscontrano in tutte le situa-
zioni in cui vengono coinvolte competenze ti-
piche della famiglia anche attraverso uno dei
suoi singoli membri (maternità; lavoro della
donna; scuola; qualità, orari e accessibilità dei
servizi; organizzazione dei tempi di lavoro e
dei tempi di vita; reddito familiare; assistenza
ai soggetti deboli...)”.

La riforma dello stato sociale doveva ruo-
tare attorno all’ISS, che aveva l’obbligo di
adeguare la qualità e la quantità delle pre-
stazioni in base alle mutate esigenze della
popolazione. L’assistenza sanitaria doveva sa-
per assicurare ai cittadini ed ai lavoratori li-
velli elevati di prestazioni, però nell’ambito di
precisi standard, “per evitare eccessi assi-
stenzialistici, trattamenti discriminatori, l’in-

controllabilità dei costi ed anche per lasciare
spazio alla iniziativa ed alla responsabilità
privata per la parte dei servizi richiesti oltre
gli standard strettamente necessari e di com-
petenza tipica dell’intervento pubblico”.

Il sistema previdenziale, in particolare il
sistema pensionistico per le modifiche de-
mografiche della popolazione, che stava sem-
pre più invecchiando, necessitava di inter-
venti di riforma “ormai inderogabili per

Da sinistra: Marino Ca-
sadei segr. dei pensiona-
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salvaguardare la pensione alle future genera-
zioni”. Il processo di riforma poteva basarsi
anche su un cambiamento radicale del si-
stema imposto dai conti pubblici e da una vi-
sione non assistenzialistica del problema, ma
la CDLS si dichiarava pronta a “vigilare at-
tentamente per garantire i pensionati di oggi
e di domani contro chi volesse compromet-
terne i diritti maturati ed acquisiti. In so-
stanza il sindacato rivendica anche per gli
anni dell’imminente nuovo millennio il ruolo

di rappresentante qualificato ed abilitato a
trattare per i lavoratori cittadini elevate con-
dizioni di vita e di lavoro anche attraverso la
riaffermazione di un rinnovato e moderno
Stato sociale”.

In particolare verso gli anziani, il cui nu-
mero stava aumentando in maniera esponen-
ziale grazie alle migliori condizioni di vita e
mediche, il sindacato si dichiarava pronto a
mantenere il proprio impegno per evitare
qualunque forma di emarginazione a cui po-
tessero essere soggetti. Proprio per questo
era da apprezzare la nascita della Federazione
dei pensionati e solidarizzare con le loro ri-
vendicazioni tese a conseguire trattamenti
pensionistici idonei, servizi socio sanitari (casa
di riposo, servizio domiciliare) adeguati e non
emarginanti, assistenza sanitaria mirata alle
specificità dell’anziano, iniziative in grado di
favorire la socializzazione ed evitare l’emar-
ginazione e la mortificazione della risorsa che

l’anziano poteva rappresentare per l’intera
collettività, un territorio maggiormente at-
trezzato e con minori barriere architettoniche.

Le tesi precongressuali attribuivano
grande valore alla comunicazione a cui era
“connessa la capacità dell’organizzazione di
espandersi e di affermare la propria autore-
volezza”. Essa doveva essere costante “per
rendere visibile e condivisibile la propria ca-
pacità di elaborazione e di azione; quindi la
comunicazione non può essere considerata

come un mezzo per apparire bensì, al con-
trario, per accrescere la trasparenza e lo spi-
rito di servizio verso un panorama di esi-
genze dei lavoratori sempre più complesso e
diversificato. Quindi una capacità di comu-
nicazione non unidirezionale dall’organizza-
zione verso la propria base e la società, ma
una capacità di ascolto e di lettura dei mes-
saggi e dei segnali provenienti da questi due
fondamentali referenti”. 

Occorreva dunque innovare la capacità
di comunicare della Confederazione, magari
con l’utilizzo più puntuale e sistematico di in-
ternet e del televideo, e renderla più con-
sona agli standard anche di natura tecnolo-
gica che la società imponeva. Fondamentale
poi era “imparare ad ascoltare”, poiché solo
ascoltando si potevano cogliere le reali esi-
genze dei lavoratori e della società.

Andava inoltre continuata l’attività della
formazione per il gruppo dirigente e per i

Platea dell’11° Con-
gresso al Teatro Con-
cordia di Borgo Mag-
giore.
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rappresentanti sindacali, in particolare pro-
prio sui temi della comunicazione e delle re-
lazioni interpersonali.

Riguardo ai temi di ambiente e territorio,
negli ultimi anni la Repubblica aveva visto au-
mentare nella gente la sensibilità e l’interesse
in merito grazie all’iniziativa intensa di asso-
ciazioni e comitati locali sorti spontanea-
mente per protestare contro l’esagerato uso
speculativo e disarmonico del territorio, e
contro il degrado ambientale. 

La CDLS aveva aderito a tali movimenti
assicurando ogni suo possibile appoggio in
quanto il territorio era una risorsa scarsa e
perciò fondamentale per qualsiasi scelta di
politica economica, era alla base della vivibi-
lità e della qualità della vita di tutti i cittadini,
risultava determinante per il complesso delle
condizioni sociali, culturali, morali e igieni-
che delle persone che vi abitavano. 

Il sindacato doveva dunque intensificare
e rilanciare la propria azione in materia, ren-
dendola più continuativa e meno sporadica,
col fine di estendere sul territorio la tutela
della salute già rivendicata per i posti di la-
voro, attraverso norme sulle discariche, sulla
salvaguardia delle acque, sui residui tossici,
sui rumori, sull’inquinamento delle aree ur-
bane e dei nodi di traffico automobilistico.
Inoltre occorreva fare pressioni per realizzare
una politica della casa in grado di recuperare
l’edilizia inutilizzata ed assicurare alle gio-
vani famiglie un’abitazione non soggetta alla
speculazione edilizia, rimuovere le barriere
architettoniche che impedivano l’agevole
fruibilità del territorio e dei servizi agli inva-
lidi, ai bambini, agli anziani, agli ammalati,
salvaguardare il patrimonio paesaggistico e
naturale non ancora distrutto e deteriorato
per tramandarlo alle nuove generazioni, as-
sieme al patrimonio culturale rappresentato
dalle costruzioni storiche messe a catalogo,
ma non sufficientemente tutelate dai continui
attentati della speculazione edilizia.

Riguardo alla presenza della CDLS a li-
vello internazionale, le tesi sottolineavano
che si era sviluppata ulteriormente negli ul-

timi anni in quanto ora la Confederazione fa-
ceva parte della CISL Internazionale, della
Confederazione Europea dei Sindacati
(CES), dell’EFA (in rappresentanza delle as-
sociazioni degli agricoltori), della FERPA (a
cui aderiva la Federazione dei Pensionati) e
collaborava costantemente con l’OIT (Or-
ganizzazione Internazionale del Lavoro). Pro-
seguiva poi l’antica amicizia con la CISL, fa-
vorendo così momenti di incontro a livello
formativo e di studio.

Particolari rapporti si erano sviluppati
con la nuova Associazione dei Lavoratori
Frontalieri (ALF),515 nata su iniziativa di al-
cuni lavoratori frontalieri per risolvere i pro-
blemi di carattere tributario, relativamente
alla doppia imposizione fiscale che questi la-
voratori impegnati nelle aziende sammari-
nesi rischiavano, vista l’ipotesi che l’Italia
stava portando avanti e voleva trasformare in
legge.

Sull’unità con l’altra confederazione, che
ogni tanto subiva intoppi per le diatribe che
sorgevano su problemi e metodologie parti-
colari, il X congresso aveva fatto la scelta di
perseguire l’unità strategica, l’unità d’intenti,
l’unità possibile, accantonando altre ipotesi, e
con tale logica si era proceduto. La situazione
di confronto tra le due Confederazioni si svi-
luppava sempre più sugli aspetti contingenti
e sui grandi temi, ma raramente sul resto.

Il congresso si aprì con la relazione del
segretario Marco Beccari che pronunciò pa-
role di grande soddisfazione per i numeri
raggiunti dal sindacato (gli iscritti erano ar-
rivati ad essere 3.936), per i contratti di la-
voro portati quasi tutti a termine (per i lavo-
ratori delle assicurazioni, dei bancari, per la
PA, dove si era ottenuto il cospicuo aumento
del 5%, nell’industria e artigianato, dove gli
aumenti avevano dovuto ovviamente tener
conto di quanto ottenuto nella PA), per l’au-
mento degli assegni familiari, per i vantaggi
ottenuti a favore dei pensionati e della poli-
tica dei redditi con cui si erano attuati inter-
venti mirati per ottenere il contenimento de-
gli aumenti di varie tariffe.
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Finita la stagione contrattuale, ora biso-
gnava però iniziare quella delle riforme, ov-
vero la riforma della P.A., per renderla più
snella, maggiormente efficiente, meno buro-
cratica e più partecipata, con particolare at-
tenzione alla mobilità nel settore (su cui si nu-
trivano perplessità perché molte competenze
specifiche non erano interscambiabili, ed an-
che perchè gli uffici una volta strutturati non
avevano bisogno di chissà quale mobilità), del
collocamento e delle pensioni. Tutte queste
riforme erano impellenti, ma dovevano essere
condivise e non calate dall’alto.

Beccari considerava la riforma del collo-
camento un elemento cardine del confronto
sul mercato del lavoro. Infatti nel luglio pre-
cedente era stata varata dal Congresso di
Stato la delibera che di fatto bloccava le as-
sunzioni sotto la pubblica amministrazione.
La scelta non si poteva solo criticare, perché
mirava a snellire un settore lavorativo sen-
z’altro sovradimensionato, ma era risaputo
che il lavoro privato non era poi così dispo-
nibile ad assumere personale sammarinese,
per cui la delibera di fatto aveva creato non
pochi problemi e la questione andava af-
frontata in maniera meno drastica e più pen-
sata, sviluppando anche un discorso riguar-
dante i tanti lavoratori frontalieri che San
Marino cominciava ad avere. 

Questi infatti rappresentavano senza
dubbio un’importante e ormai imprescindi-
bile risorsa per l’economia sammarinese, tut-
tavia era necessario approfondire il problema
del lavoro a termine, che riguardava anche
molti sammarinesi precari da tanti anni, per
regolamentarlo in maniera appropriata, in
quanto non si poteva permettere troppa di-
screzionalità nel lavoro dipendente, ma oc-
correvano norme chiare e precise per tutti,
anche per le cosiddette consulenze. 

Dovevano poi essere evitate le collabo-
razioni che coinvolgevano i pensionati resi-
denti fuori confine e limitarle a lavori di tipo
intellettuale. Regole precise occorrevano  an-
che per il lavoro interinale, i distacchi e i
contratti di collaborazione.

Collegato al blocco delle assunzioni e
alla necessità di creare nicchie lavorative in
ambito privato vi era inoltre il problema re-
lativo alla formazione e alla riconversione
professionale per lauree o diplomi poco spen-
dibili al di fuori della pubblica amministra-
zione, problema che andava affrontato e ri-
solto con strategie appropriate.

Per quanto concerneva le pensioni, Bec-
cari evidenziò che occorreva affiancare al si-
stema a ripartizione in vigore un sistema a ca-
pitalizzazione, ma senza stravolgere gli
equilibri esistenti. Ugualmente  era necessa-
rio intervenire su certi aspetti relativi alle
pensioni che potevano maturare a San Ma-
rino i lavoratori italiani, perché la conven-
zione sottoscritta tra ISS ed INPS poteva in
futuro creare al sistema sammarinese un de-
pauperamento dei fondi disponibili. 

Soddisfazione venne espressa dal segre-
tario per i pensionati che collaboravano atti-
vamente alle iniziative promosse dal sinda-
cato e per far opera di volontariato, così come
alla nascente Associazione Consumatori, a
cui mancava solo il riconoscimento giuridico,
e alla Fondazione Solidarietà, che aveva già
invece svolto moltissima attività.

Un plauso anche al gruppo dirigente
della CDLS che, pur tra visioni non sempre
concordi, aveva saputo conseguire risultati
importanti tanto che da 8 anni non vi erano
stati “comunicati disgiunti, posizioni separate
o distinguo”.

Nella mozione conclusiva il Congresso,
plaudendo al clima positivo di collaborazione
e unità interna che vi era stato negli ultimi
anni, volle evidenziare la significativa cre-
scita registrata dall’organizzazione sia in ter-
mini numerici che organizzativi; l‘espansione
costante dell’iniziativa sindacale concretiz-
zatasi nel puntuale rinnovo di tutti i contratti
di lavoro, nella copertura contrattuale di tutti
i settori, nella presenza tempestiva in sede
istituzionale per la salvaguardia e lo sviluppo
delle riforme e nella difesa del lavoratore cit-
tadino; la partecipazione attiva nelle sedi in-
ternazionali, in particolare nella CES e nel-
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l’OIL; la qualificata presenza nel Paese con la
propria autonoma capacità di documenta-
zione e studio dei problemi, di sensibilizza-
zione alla solidarietà, di tutela del consuma-
tore.

Le cose da fare con celerità erano la ri-
forma della P.A., con modificazione dell’as-
setto istituzionale per assicurare la certezza
del diritto, la salvaguardia dei diritti dei la-
voratori, la loro partecipazione al processo di
riforma, l’efficienza e la massima funzionalità

dei servizi erogati; la riforma dell’intero com-
plesso del diritto del lavoro e del modello di
sviluppo; la riforma del sistema previden-
ziale affinché fosse garantito il mantenimento
dei livelli di prestazione agli utenti, in parti-
colare ai pensionati, e fossero assicurate an-
che prospettive certe a chi stava contri-
buendo.

Tutte le riforme auspicate dovevano es-
sere affrontate “con il metodo della contrat-
tazione, della concertazione e del confronto
aperto, quali strumenti imprescindibili per
realizzare fattivamente le riforme stesse che,
se imposte dall’alto, diventerebbero elemento
di conflitto sociale e quindi inefficaci”.

La mozione respingeva con decisione
“ogni possibile ipotesi di aumento della pre-
carietà nel lavoro ed ogni eventuale arretra-
mento nei diritti conquistati dai lavoratori
indipendentemente dalla loro posizione ana-
grafica, pur nella disponibilità a considerare

ogni intervento necessario per l’adeguamento
di quelle normative che si dimostrino non ri-
spondenti alle nuove esigenze del mercato dei
lavoro, ribadendo che devono essere superate
le differenze tra lavoratori quando risultano
dipendenti a San Marino”.

Il Congresso auspicava che venisse orga-
nizzato un seminario, seguito da una confe-
renza programmatica, sui temi dello svi-
luppo, in cui affrontare i problemi della
tutela dei livelli di sviluppo del Paese e delle
prospettive per le nuove generazioni, per i la-
voratori e per gli anziani, per salvaguardare la
società sammarinese da ogni tipo di emargi-
nazione e di disgregazione sociale.

In proposito venivano individuate come
fondamentali il recupero di un ruolo deter-
minante della famiglia, che doveva trovare
anche nelle istituzioni il giusto riconosci-
mento ed i supporti necessari; la valorizza-
zione della scuola e della cultura, per un pro-
cesso formativo della persona e della società
in grado di contribuire alla crescita morale e
civile del Paese; uno stato sociale capace di
assicurare a tutti i cittadini “livelli alti di pre-
stazioni, servizi e qualità della vita, in una
chiara sinergia tra pubblico e privato, dove
l’ente pubblico conservi un ruolo premi-
nente”.

Alla fine il congresso nominò il nuovo
Consiglio Confederale al cui interno succes-
sivamente venne rieletto segretario Marco
Beccari.516

Per il resto dell’anno non c’è molto da
aggiungere. In estate il paese s’interessò so-
prattutto alla nuova legge sulla cittadinanza
varata il 16 giugno e sottoposta a referendum
confermativo il 12 settembre, purtroppo con
esiti negativi per mancato raggiungimento
del quorum necessario.

Leggi e decreti legati al discorso che si sta
conducendo furono pochi. Si possono citare
la legge n. 53 (“Disposizioni per l’esercizio in
forma individuale di attività di impresa a ca-
rattere industriale o artigianale in favore di
persone fisiche residenti sul territorio, pro-
cedure per la costituzione ed il successivo ri-
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Nelle foto alcuni mo-
menti del 9° Congresso
F.L.I.A. e dell’8°  Con-
gresso F.P.I.



335

’57’07 Cinquant’anni di Conquiste Sociali

Note

513 Sull’attività della Fondazione nei suoi primi tre anni
di vita si veda Le attività della Fondazione 1995 – 1998,
stampato a cura della CDLS. 
514 Legge quadro in materia di sicurezza e salute nei luo-
ghi di lavoro, n. 31, 18/2/1998.
515 L’Associazione Lavoratori Frontalieri Italia - San Ma-
rino registrò il suo statuto a Rimini il 12 marzo 1998, tut-
tavia aveva già iniziato la sua attività nel giugno 1997
come Comitato Frontalieri della R.S.M. inviando una
lettera a vari rappresentanti politici italiani per esternare
i problemi ed i timori di natura fiscale che vi erano, e
proseguendo nel mese di luglio con un’assemblea ge-
nerale in data 18.
516 Il nuovo Consiglio Confederale risultò composto da:
Beccari Marco, Battazza Mirco, Felici Giorgio (eletto poi

segretario generale aggiunto), Felici Giancarlo (eletto
poi segretario generale aggiunto), Zonzini Stefano, Ca-
sadei Marino, Giardi Maurizio, Serra Sandro, Busignani
Giorgio, Montanari Gian Luca, Ceccoli Antonio, Ta-
magnini Angela, Bacciocchi Lidia, Mazza Orazio, Biordi
Pierpaolo, Guardigli Annamaria, Pambianchi Simona,
Urbinati Giuliano, Tabarrini Cesare, Barbieri Gaetano,
Podeschi Floriano, Bianchi Mirko, Rosti Massimo.
Tutte le informazioni relative al congresso sono state ri-
cavate dalla documentazione (Tesi per il dibattito pre-
congressuale, Relazione del Segretario Generale, Mozione
Conclusiva dell’11° Congresso Confederale della CDLS)
prodotta subito dopo il suo svolgimento da parte della
CDLS.

lascio di licenze per l’esercizio in forma as-
sociata di attività di impresa a carattere in-
dustriale in favore di promotori persone fisi-
che cittadini sammarinesi o residenti sul
territorio della repubblica”), e la n. 55 del 28
aprile (Legge di intervento in favore delle

imprese industriali e artigianali nell’ambito
del “progetto della politica dei redditi”), più
qualche decreto attuativo della legge n. 31
dell’anno precedente in materia di sicurezza
e salute nei luoghi di lavoro, ma nulla più. 
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